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Il dibattito delle idee

Origini italiane ma

etimologia incerta,
straordinaria popolarità
perché ritenuti capaci
di divinare il futuro...

in realtà sono soltanto

un mazzo di 78 carte

per un giocо
di abilità e memoria.

E tuttavia hanno sempre

provocato grandi
suggestioni, anche

in artisti (per esempio
Leonora Carrington
e Niki de Saint Phalle)

e letterati (per esempio
Calvino). Una mostra

a Bergamo fa chiarezza

Le immagini

In questa pagina da sinistra: Appeso del mazzo
Colleoni (1455-1490),  carta di proprieta
di The Morgan Uibrary & Museum di New York
e  quello di Niki de Saint Phalle (1999:
Fondazione II Giardino dei Tarocchi).  Sott

Le fortune dei

tarocchi
di  ANNACHIARA SACCHI

carte come passatempo: dalla Cina, molto

probabilmente. Ma anche dall'Egitto mameluc-

Lco che giocava con i nayib («Tu se' qui, re d
naibi o di scacchi?», scrive Luigi Pulci nel Mor
gante). Il nome: «trionfis é di matrice petrar

chesca, tarocchis impone molteplici sforzi etimologici
(c'e anche chi lo lega al fiume Taro...). Le figure rappre-
sentate: quelle del mondo classico mutuate dagll uma-

nisti, come la glustizia, Il sole. It carro: quelle del Medlo
, come ta giustizia, sote,  if carro; quelle del  Medlo-

evo come la ruota della fortuna, la papessa, Il matto,
l'impiccato. Se c'è un mondo stratificato, addirittura
sincretistico, complesso nella storia e  nellevoluzione

legato all'antropologico bisogno di «ricreazione»,
quello del tarocchi. Favolosi e misteriosi. Una mostra  a

Bergamo li celebra-e riunisce-come opere raffina-
tissime che hanno impegnato artisti e letterati dal Quat
trocento a oggl. Con diverse suggestioni. Quelle corti
giane e quelle surrealiste. Quelle degli inizi quando

tarocchi erano solos un gioco di carte e quelle divi
natorie del Novecento or
nalorie del Novecento occullo.

Si intitola Tarocchl. Le origini, le carte, la fortuna la
mostra curata da Paolo Plebani che  venerdi 27 febbralo
apre all'Accademla Carrara in collaborazione con The

Morgan Library  & Museum di New York. Sette secollMoran Uhrar & Musem dl Neu York Sette sol

(dal Quattrocento  a oggi) di curiosità, creatività, com-
mittenze, tecniche, fortuna, manie, clamorosi successi

Con un protagonista speciale, una guest star riunita
dopo oltre un secolo: il mazzo Colleoni, 74 carte su 78
(quattro sono andate perdute: il Diavolo, la Torreе, II Са-
vallo di Denari  e  il Tre di Spade), il plu completo al mon-
do tra quelll antichi, realizzato da Bonifacio Bembo edo tra

Antonio Cicognara tra 1455 е 1490, «sparso» tra Acrade
mia Carrara di Bergamo (che di carte ne ha 26), Morgan
Library (con 35 tesori) e gli eredi Colleoni (con 13). DaLaary  (con 35 tesonj e gi ered coeo (on 13).
qui, da un cimelio eccezionalmente ricomposto, parte
curatore  per raccontare il percorso della mostra. Per  fare
chiarezza in una materia in cul non  è semplice orientar-

«Dalla Cina attraverso i Paesi arabi, passando per la
Spagna dove si chiamano ancora oggi naibi, le carte da
gioco giungono in Italia intorno alla metà del Trecen-grocn giungono i  tl mo ana  mea  det en
to», comincia Plebani. «Hanno un aspetto simile al se-
mi della nostra tradizione. I Tarocchi, invece,  risalgono

dall'alto: il  Cinque di bastoni la Giustizia,
Cavallo di spade dal mazzo Colleoni, tutti  e tre
del gruppo dell'Accademia Carrara di Bergamo
Nella pagina a destra, tre volti del Bagatto, il
mo Arcano magtiore. Da sinistra: la carta del

a un'epoca lezgermente successiva, e sono un'Invenzlo

ne itallana: :le plù antiche documentazioni arrivano dal

le corti di Milano, Ferrara, dalle città di Firenze e Bolo-
gna. E per tutto il Quattrocento fino ai primissimi anni
del Cinquecento prendono il nome di trionfi». Proprio
come i Trionfi (1374) di Francesco Petrarca, poema alle
gorico in volgare dallo strabillante successo. Petrarca vi
rappresenta le forze che dominano l'umanità: l'Amore,
la Pudicizla, la Morte, la Fama, I Tempo e lEternità in121a, la Morte, ja rama, il tempo e Teterfita in
sequenza progressiva. E una simbologia non distante da
quella degli Arcani maggiori. Le prime attestazioni do
cumentarie risalgono agli anni Quaranta del Quattro

cento. o. A Ferrara si parla di carte per il ludus triumpho
rum. Come  e dove  nascano, però, è ancora oggetto di di-
scussione tra gdi studiosl. Le questioni di campanile nel
nostro Paese appassionano molto...*

Firenze, Ferrara, Venezia. Soprattutto Milano, oda cui
provengono i mazzi plù belli  e lussuosi, come il Colleo-
nis. In questo nebuloso universo che attinge dall'eredità
classica, dal neoplatonismo-radicati nel tinascimen

to,  I tarocchi incorporano la «lezione» del Timeo di Pla-
tone, vedendo il mondo come creato e ordinato da
un'anima divina- dalle spinte umanistiche e dalle cre

denze medievali, una cosa è certa: i tarocchi sono un
prodotto di corte. Svago per trascorrere il tempo nelle
lunghe giornate al chiuso (al riparo dalle pestilenze?)
codice della «cortesia» in cul il mottemtiare, la discus-

sione, Il dlalogo, la conversazione, Il cortegglamento in

Il curatore

«Nel 1783 due francesi ci mettono
sulla cattiva strada. Sostengono

che i tarocchi provengono all'antica

sapienza egizia. Qui inizia il successo
dell'interpretazione esoterica»

TRE MANGEO MAN CAE

mazzo Colleoni (della Morgan Library):
Le  surrealiste  di Victor Brauner (1947,  olio
su tela, collezione Peggy Guggenheim, Venezial
italo Calvino boteleur  ritratto nel 1973

dal fotografo  Mario Monge (collezione privata)

teso come rito diventano strumenti per rilassare gli
animi dell'élites. Gioco, appunto. Plebani sottolinea

Quando Otando abbiamo abbiamo ragionato ragionato sulla sulla mostra mostra cici siamo posti
subito il problema di rispondere alla prima domanda
che i tarocchi scatenano nel pubblico: queste carte servi-
vano a lemmere il futuro? No.  E una risposta che lascia ur

po' stupefatti, perché nell'immaginario odiermo i taroc-
chi, che uno ci creda o no, sono associati alla lettura del
futuro, a un'interpretazione delle carte che in quanto
simboli comunicano qualcosa che riguarda noi. Einvece

no, i tarocchi in origine sono solo un gioco di carte con i
semi delle briscole e alcune figure speciall. Un passa-
tempo che richiede abilità e memoria, quindi general
mente plù accettato dalla morale religiosa e e meno sog

getto alle censure del gioco d'azzardo, soprattutto nel
Quattrocento, quando San Bernardino si scaglia contro

una serie  di piacerio.  Il gioco come componente vitale

strutturale della civiltà umana: lo  ha raccontato nel 1939
Johan Hulzinga nel sagglo Homo Ludens. Costante occi-
dentale che attraversa arte, politica e filosofia, da Eracli-

to in pol. Centrale nell'autunno del Medioevo, pilastro
della  vita cortigiana. Con I tarocchi superstar. Per tre se-
coli. Poi succede qualcosa

Tutta colpa dei francesi. La pubblicazione tra il 1781 е

il 1783 degli studi di Antoine Court de Gébelin (pastor
protestante che abbandona  il ministero  per dedicarsi al-
le teorle esoteriche  e alla massoneria) e delle ricerche di
Jean Baptiste  Alllette segna ujean sapuste Alnetie segra  u ella storia dei ta

rocchl. I due autori sostengono che lorigine di quelle
carte sia da cercare nell'antico Egitto, in un testo sacro
perduto, il Libro di Thot. «De Gébelin spiega Plebani

-afferma che i tarocchi non sono altro che il retaggio
dell'antica saplenza egiziana». E un'idea priva di fonda-
mento, ma che trova terreno fertile nell'Europa del Set-
tecento, glà in piena Egittomania. «Trovata fortunatissi-
ma, direi. De  Gebelin è molto conoscluto, ha un salotto a

Parigi, si interessa di magnetismo animale e trova subito
imitatori tra cui Alliettes. Ecco come comincia la storia

dei tarocchi divinatori. «Contemporaneamente si con
nuerà  a giocare, ma l'interpretazione esoterica assoclata
alla cabala e all'alchimla diventa dominante per tutto

l'Ottocento, una specie di grande stagione notturna de

tarocchi». Il culmine di questa tendenza si può trovare
in alcuni celebri mazzi realizzati tra la fine dell'Ottocen
to e i primi del Novecento: in mostra si potranno  osser

vare quelli di Oswald Wirth (1889) e gli esempi del duoe 

Arthur Edward Walte e Pamela Colman Smith (1gog)
Colman Smith, la disegnatrice, è una femminista lega-

ta alle correnti esoteriche, mentre Walte, membro del
id esce, ere wate, ei а

F'ordine ermetico dell  Alba Dorata, sorta di confraternita
simile ai Rosacroce, crea il mazz».

Plebani, che ha studiato la materia da illuminista»,
attraversa le sezioni della mostra con il ricore dello sto

ісо. «Но сercato di raccontare questa storia mediante
gll oggetti d'arte e le parole degli scrittori, inserendo
carte mal viste in arrivo da Stoccarda e da Vienna, dove

prevalgono i temi venatori rispetto alla nostra simbolo-
gia medievalela ruota della fortuna compare già  nella
Consolazione della filosofia di Severino Boezio ma

anche opere del Novecento e di oggi».
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Nel Novecento

le carte diventano

un dispositivo
simbolico che

entra in dialogo
con la psicoanalisi

SEGUE  DA PAGINA 6

È proprio nel XX secolo che pittori e scrittori riscopro-
no le carte come dispositivo simbolico e visivo facendo
dlalogare I tarocchl con la psicoanalisi, ell studi sul mi-
to. i femi dellesoterismo. I Surrealisti sono i principali
artefici di questo ritorno e la prova è in mostra: a Berga

mo arriva Le surrealiste (il surrealista) di Victor Brau
ner, olio su tela in cui Tartista si raffigura come il Bagat

to, il primo degll Arcani maggiorl. Ce un altro Bagatto
famoso che merita di essere ricordato e che sarà al cen-

tro della sezione «Biblioteca del tarocchi». É Italo Calvi
no. Ritratto nella posa del «mago nelle tre foto scattate

da Mario  Monge, provenienti da una collezione privata.
«Nel 1968 Franco Maria Ricci contatta Calvino e gli pro

pone di collaborare su una serie di temi. Gli parla di ex

voto e tarocchi e  lo scrittore, abbiamo la lettera in mo-

stra, gli dice: "Guarda, gli ex voto mi placciono, ma an-

cora di plù i tarocchi". L'anno successivo pubblicheran-
no insieme un'edizione di lusso dei tarocchi Colleoni, I

mazzo visconteo di Bergumo e  New York».
Calvino usa i tarocchi come «macchina narrativa

combinatoria», crea storie attraverso la disposizione e l

combinazione delle carte. In una lettera a Glanni Celaticombmazione delle carte. in una letctera a Glann Cetan
(in mostra la trascrizione) lo scrittore racconta «la ma

nia che gli è presa del tarocchi», non tanto per il loro
aspetto divinatorio ma per la loro capacità di ispirare

storie. Si descrive sul suo tavolo mentre stende le carte  e

le figure gli suggeriscono racconti. «Ill testo pubblicato
da Franco Maria Ricci nel 1969 diventerà poi, con l'ag
glunta di un'altra serie di storie, il libro Einaudi del 1973

che nol tutti conosciamo  e abbiamo letto come Il castel

lo del destini incrociath
Altri incontri nella mostra di Bergamo. Leonora Car

rington (1gr7-201) con il suo mazzo; Niki de Saint  Phalle

(1930-2002) che  «conosces i  tarocchi in  una fase matura
della carriera con il progetto del Giardino dei Tarocchl
di Capalbio, il fotografo Irving Penn (1gr7-2009), Max Er
nst (189i-1976),  André Masson (1896-1987).  Il percorso si

chlude con una testimonlanza della sempreverde vitall-
tà dei tarocchi: la serie di  ventidue acquerelli e gouache

realizzati da Prancesco Clemente (1952) tra il 2008 e il
2301

Annachiara Sacchi
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Fate l'amore in La maggiore

Leggio
di Gian Mario Benzing

Non solo in Cosi fon tutte: quando Mozart

parla di saura amorosa o amorosi sussumi,
tende a farlo in La maggiore. Lo spiega.con
paralleli melodico-armonici, Tim Carter in

Mozart. A Tole of Two Keys (Oxford University

Press. pp. 176, £ 64).  Vedi Uno voce sento o
core  da La finta glardiniero e svariati duetti
come Là ci  darem la mano. In La maggiore «la
musica non si limita a rappresentare le

mette in s

Gli Arcani non

indicano verità,
ma la possibilita
di stare dentro

lincertezza senza

esserne travolti
SEGUE  DA  PAGINA 7

Intervenire sulle mie "meccanicità", a partire dal lin-
guagglo. Ero trillingue ma ho ridotto all'osso le parole,
anche nel dialogo interno. Quando ci sono riuscita,
contatto con i simboli é diventato diretto».

Nei centri di meditazione in cui ha operato per anni.
in un ambiente creativo e spiritualmente vivace, ha in
contrato migliaia di persone provenienti da ambient

sociall e culturali differenti, constatando come le rea-

zioni al tarocchi variassero sensibilmente. Si tratta di
una mia percezione, molto soggettiva. Però-afferma
-mi sembrava che i nordeuropei fossero i più inclini
all'autoindagine.  Gli italiani erano spesso superstiziosi.

gli spagnoli più emotivi. Poi c'erano le americane che
volevano risposte nette, verosimilmente quelle che spe
ravano. Ricordo i glapponesi, di una tragicità enormeuna 

profonda. I più tranquilli erano gli australiani
Il rientro in Italla ha segnato per Leghissa un passag

gio tutt'altro  che neutro. La realtà con cui si é confronta

ta come, per altri versi, conferma anche Luini è ap

parsa ancora restia ad accogliere discorsi sulle architet
ture dello spirito: «O ti viene attribuito un alone cupo

come se si trafficasse con Focculto, oppure si crea un
personaggio che suscita Interesse solo per quello. Glo
carcl sarebbe faclle, ma anche molto triste

Storie diverse, quelle di Luini e Leghissa, accomunate

dallo dallo stesso stesso gestgesto:  sostin nell'immagine, dare fiducia al
simbolo. d simboli dei tarocchi osserva ancora Le
ghissasi agganciano a una verità interiore. Alcune

corde dell'essere vibrano e qualcosa cambla,.  E un miste

ro che non riuscirò mal a splegarmi». Nel lavoro clinico
come nella pratica spirituale, nelle pagine della lettera-
tura come nei contesti piu intimi dell'ascolto, le imma

gini degli Arcani non indicano unauna verità alla quale cre

dere, ma la possibilità di stare nell'incertezza senza es

serne travolti. Essi offrono immagini e ci ricordano che,
se cl fosse anche una sola possibilità di predire qualco

sa, quella sarebbe già dentro di noi. I tarocchi, allora, sialloras

rivelano per cio che sono sempre stati: una risorsa im
maginativa, uno strumento per dare forma  a ció che non

ha trovato ancora voce. In breve, una magnifica narra
zione

Carmen Pellegrino

LA TEMPERANCC נ

Le immagini
In questa pagina quattro
esempi di Temperan
dei ventidue Arcani
maggiori. Nella foto grande
in alto, la Temperanza del

mazzo Colleoni (carta di
proprietà di The Morgan
Library & Museum, New

York). In basso, da sinistra
la Temperanza di Francesco
Clemente (2008-2011:
acquerello e gouache sU

s auenol a ouaanbe

carta, New York, studio
Francesco Clemente); quella
dei Tarocchi di Oswald Wirth
(1943): quella di Niki de

IKN I Ponb leheт!

Saint Phalle (2002
Landesmuseum Württem
berg di Stoccarda) Le

immagini di queste paging
sono esposte nella mostra
Tarocchi. Le origini, le carte.
la fortuna, dal 27 febbraiooretungda 27Tebo

al 2 giugno a Bergamo,
Accademia Carrara

TEMPERANCE
XIII


